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Carlo Ginzburg, Marco Paolini e Lella Costa sono
alcuni degli intellettuali che da oggi inizieranno il
digiuno «contro l'oblio», che va avanti ormai da
quasi due mesi, per sollecitare un provvedimento di
clemenza nei confronti di Adriano Sofri.
Dopo quello della settimana di Sabato Santo, al
quale hanno partecipato oltre 20 persone, tra cui
Remo Boderi, Claudio Pavone, Anna Rossi Doria,
partirà dunque oggi la nuova staffetta che verrà
aperta da Carlo Ginzburg dell'università di Los An-
geles, proseguita, tra gli altri, dagli attori Lella Costa
e Marco Paolini e dallo scrittore Moni Ovadia e
conclusa venerdì prossimo dall'editrice Maria Gra-
zia Nigro.
Nessuno degli intellettuali che ha deciso di aderire
all'iniziativa, assicurano i promotori, «mette più in
discussione l'esito processuale che ha coinvolto So-
fri, uno dei più stimati intellettuali italiani. Semplice-
mente ritengono che la sua detenzione contraddica i
principi della civiltà giuridica. Nel caso di Sofri la
pena si riduce a vendetta, la rieducazione appare
superflua ed è ridicola l'eventuale pretesa di difende-
re la società da nuovi crimini».
A due mesi dall’inizio della mobilitazione e del digiu-
no a staffetta di solidarietà per Sofri e Bompressi,
Franco Coreleone e Silvio Di Francia, che avevano
lanciato l’iniziativa, tracciano un bilancio della stes-
sa. «In questi due mesi ha preso corpo una mobilita-
zione di quasi 1000 persone - spiegano -. Il consenso
si è manifestato a tutti i livelli: dall’istituzionale,
all’associazionismo, ai singoli. E per quanto ci ri-
guarda l’iniziativa continuerà, abbiamo segnali per
essere certi che si intensificherà».

A Bologna non «è passata inosservata» - ha riferito
uno degli investigatori che indaga sull'omicidio del
professer Marco Biagi - la notizia della morte di
Michele Landi il super esperto di informatica, perito
per il caso D'Antona, trovato impiccato nel suo
appartamento di Roma.
Anche se il decesso del responsabile di sicurezza del
settore tecnologico della Luiss Managment, che era
consulente di parte nell' inchiesta D'Antona, sembra
dovuto a suicidio, la Procura del capoluogo emilia-
no si metterà in contatto con i colleghi romani per
conoscere gli elementi del caso.
Fin dalla notte dell'assassinio del professor Biagi i
magistrati bolognesi si erano sentiti con quelli della
capitale, e il giorno seguente l'omicidio il Pm Paolo
Giovagnoli, uno dei quattro magistrati bolognesi
che si occupa dell'assissinio del giuslavorista, era
volato a Roma per incontrare i colleghi.
Questa nuova morte per impiccagione di Michele
Landi, il 36enne tecnico informatico trovato morto
dai carabinieri nella sua abitazione di Montecelio di
Guidonia dopo l'allarme lanciato dalla fidanzata che
non riusciva a mettersi in contatto con lui. rimette
nuovamente in stretta comunicazione le due procu-
re .

Gianni Cipriani

ROMA Dopo una giornata piena di in-
certezze, le indagini hanno decisamen-
te imboccato la pista del suicidio. Ma
la morte di Michele Landi, trovato im-
piccato nella sua abitazione di Monte-
celio, un paese poco distante da Ro-
ma, è comunque destinata ad alimen-
tare un "giallo" i cui contorni sono, al
momento, poco decifrabili. Perché
Landi era un trentaseienne "in carrie-
ra", direttore della divisione Informa-
tion Technology della Luiss, in stretti
rapporti con il Gat (Gruppo anticrimi-
ne tecnologica) della Finanza, nonché
consulente di parte di Alessandro Ge-
ri, il giovane arrestato con l’accusa di
essere stato il telefonista dell’omicidio
D’Antona. E proprio nei giorni scorsi
Landi aveva rilasciato un’intervista
per sostenere che, a suo giudizio, attra-
verso un’attenta analisi su Internet si
sarebbero potute scoprire molte cose
sui terroristi delle Br-Pcc che avevano
assassinato Marco Biagi ed avevano
poi utilizzato la rete telematica per di-
vulgare la loro rivendicazione.

«Impossibile che si sia tolto la vi-
ta», hanno commentato a caldo i suoi
amici e i suoi conoscenti, tra cui il
colonnello Umberto Rapetto, capo
del Gat della Finanza. Un gesto tanto
più incomprensibile perché Landi, a
quanto pare, era candidato ad assume-
re un ruolo dirigente nella costituenda
"task force" che avrebbe dovuto essere
istituita presso il ministero dell’Inno-
vazione, con il compito di rendere più
sicuro il web. Non solo: Landi – stan-
do ai primi accertamenti - non avreb-
be nemmeno avuto evidenti ragioni di
carattere personale per scegliere il sui-
cidio. Ma talvolta nessuno può sonda-
re nel profondo delle persone e, dopo
le prime perplessità, gli stessi inquiren-
ti hanno scelto una strada più pruden-
te, in attesa dei risultati degli esami
scientifici che sono stati subito dispo-
sti dalla procura di Tivoli, competente
del caso.

Il corpo di Michele Landi è stato
trovato nella sua abitazione la notte di
giovedì, verso le 22, dalla sua fidanza-
ta, che era andata a trovarlo, insospet-
tita anche dal lungo silenzio dell’uo-
mo. La ragazza ha trovato la porta
chiusa, la luce accesa e la finestra dell'
appartamento aperta. Da dentro nes-

suna risposta e lo stesso telefonino
squillava a vuoto. Quando i carabinie-
ri, chiamati subito dopo, sono entrati,
hanno trovato il consulente informati-
co impiccato ad una corda, morto da
almeno quattro ore, secondo i primi
accertamenti. Del resto, alle 16 Landi
era ancora vivo, dal momento che è

stato accertato
che ha inviato
una e-mail con il
suo computer, su-
bito sequestrato,
insieme con due
pc portatili e alcu-
ni documenti
conservati nella
casa.

Suicidio? O altro? Come detto, la
prima ipotesi è quella che è considera-
ta la più probabile. Ma certo le perples-
sità, peraltro alimentate proprio da al-
cuni investigatori, non mancano. Lan-
di, come detto, era un persona brillan-
te, vera autorità nella sua materia no-
nostante la relativa giovane età. Già
una decina di anni fa era stato diretto-
re della rivista "Micopersonal compu-
ter", un vero e proprio magazine-cult
per gli appassionati di informatica.
Una personalità esuberante, dimostra-
ta dai suoi vari interessi: figlio di un
militare dell’aeronautica, era stato uffi-
ciale di artiglieria ed era in possesso
lui stesso di un brevetto da pilota. Per
il tempo libero aveva due passioni: il

paracadutismo e la barca a vela.
Proprio per questo, per le sue ca-

pacità, si era ritrovato alla guida della
divisione Information Technology del-
la scuola di specializzazione dell’ate-
neo di Confindustria, la stessa che pro-
prio in questi giorni è frequentata per
un corso di aggiornamento dagli uo-
mini del gruppo anticrimine tecnolo-
gico della Finanza. Del resto Landi era
stato anche uno dei precursori del co-
siddetto "e-learnig" (apprendimento
elettronico) cioè i corsi di aggiorna-
mento aziendali che si possono fare
direttamente via Internet, senza che i
partecipanti siano costretti a disertare
i posti di lavoro.

Si comprende, dunque, il perché

quando Landi aveva accettato di parte-
cipare – come perito di parte – alla
difesa di Alessandro Geri, il suo parere
venne ritenuto assai autorevole. Geri,
infatti, accusato di aver fatto la telefo-
nata di rivendicazione dell’omicidio
D’Antona, si era difeso sostenendo
che a quell’ora era con una sua amica,
lavorando ad un computer. Landi riu-
scì a dimostrare che Geri aveva detto il
vero o che, quantomeno, i riscontri
effettuati sul computer non consenti-
vano di provare che avesse mentito.
Geri, tra l’altro, fu rilasciato proprio
in base a quella perizia e alla testimo-
nianza della sua amica.

Una corda ha posto fine alla bril-
lante esistenza di Landi. Possibile che

una persona del genere si sia tolta la
vita? L’interrogativo resta, al pari delle
voci - inverificabili – secondo le quali
esperti informatici di questo genere
non possono non essere appetiti e co-
nosciuti dai vari enti, più o meno se-
greti, che magari si occupano anche di
spionaggio elettronico. Ma è chiaro
che qui si entra nel campo delle ipote-
si, se non delle dietrologie. Al momen-
to c’è un’indagine aperta in cui si ipo-
tizza che l’esperto informatico si sia
ucciso; ci sono esami e perizie da atten-
dere e, soprattutto, non c’è un solo
elemento che possa far pensare che
giovedì notte, nella casa di Montece-
lio, possa essere accaduto qualcosa di
diverso dal suicidio.

L’Istituto Banfi di Reggio Emilia
esprime il suo cordoglio per la
scomparsa del prof.

LIVIO SICHIROLLO
membro del Comitato Scientifico
dell’Istituto.
Scompare una figura importante
della cultura del nostro paese, un
prezioso collaboratore delle attività
culturali dell’Istituto
Reggio Emilia, 6 aprile 2002

Lunedì comincia l’esame degli psichiatri e c’è chi sostiene che avrebbe deciso di non rispondere alle domande. Slitta ancora il deposito delle motivazioni della scarcerazione

Cogne, per Annamaria Franzoni lo scoglio della perizia

BOLOGNA C'è il volto di almeno un
terrorista del commando che ha uc-
ciso il professor Marco Biagi dentro
al voluminoso rapporto consegnato
dai carabinieri alla Procura di Bolo-
gna. E c'è la ricostruzione di quella
sera di martedì 19 marzo, fatta dai
militari del Nucleo operativo, del
Ros e del Ris, incrociando assieme
riscontri, testimonianze, rilievi e do-
cumenti raccolti in 17 giorni di in-
dagini. Delineato in un accurato
identikit c'è la faccia di un membro
del gruppo terroristico, probabil-
mente l'uomo sospetto che fece i
sopralluoghi sotto la casa del giusla-
vorista nei giorni precedenti l'aggua-
to. Non quello del killer, «che sparò
indossando un casco», ha ripetuto
un investigatore.

Che si stesse lavorando a un
identikit era trapelato da ambienti
investigativi già pochi giorni dopo
l'assassinio, ma restava pur sempre
il dubbio che quel viso potesse ap-
partenere anche a un semplice pas-
sante, a una persona che abita lì nei
dintorni, o a uno dei tanti sbandati
che passano nella zona universita-
ria. Ora invece, dopo aver incrocia-
to decine di testimonianze, fatto nu-
merosi riscontri e controlli, per gli

investigatori quell'identikit raffigu-
ra il volto di uno dei terroristi. In-
somma, «il lavoro resta ancora lun-
go e difficile» - ha ricordato un inve-
stigatore - però quel volto ha già
passato una serie di filtri investigati-
vi che lo rendono un punto di par-
tenza per la fase successiva delle in-
dagini. Una notizia che è stata con-
fermata da fonti investigative.

Ma dentro al rapporto dei cara-
binieri ci sarebbero anche altri ela-
borati grafici, identikit, forse il vol-
to di altri componenti del comman-

do, o anche solo di persone viste nei
pressi del luogo del delitto o in atteg-
giamenti sospetti e che ancora resta-
no senza spiegazione: cioè che non
riguardano altri testimoni, passanti
o cittadini che abitano nelle vicinan-
ze del professore Biagi. Sul tavolo
della Procura di Bologna tra qual-
che giorno arriverà anche il rappor-
to, che ricostruisce sempre la sera
del delitto, realizzato dagli uomini
della Polizia. E anche in questo caso
al vaglio degli esperti dell' Antiterro-
rismo e della Digos di Bologna ci
sono alcuni identikit. Dal confron-
to e dall' analisi dei due rapporti
potrebbero poi emergere valutazio-
ni interessanti. I rapporti verranno
infatti scambiati fra Polizia e Carabi-
nieri e esaminati dai magistrati che

coordinano le indagini, il Procura-
tore reggente Luigi Persico, l' ag-
giunto Italo Materia e i Pm Paolo
Giovagnoli e Claudio Caretto.

La fase successiva, comunque è
già stata iniziata dagli investigatori
non appena è stato giudicato atten-
dibile il primo identikit: il lavoro -
«anche in questo caso delicatissi-
mo», ha precisato un altro inquiren-
te - è quello del confronto fra il
volto (o i volti che verranno giudica-
ti attendibili) delineato dalla testi-
monianze e quelli, tra cui anche fo-
tografie, presenti negli archivi del
Ros e dell' Antiterrorismo.

Non è da escludere - ma questa
ipotesi non è stata confermata da
fonti investigative, come invece
quella della presenza di alcuni iden-

tikit - che già nel rapporto dei Cara-
binieri, all' elaborazione grafica del
volto sospetto siano state affiancate
alcune fotografie di persone cono-
sciute dagli esperti dell' Antiterrori-
smo o del Ros.

Intanto il Ris di Parma sta elabo-
rando i fotogrammi giudicati «più
interessanti» ripresi dalle telecame-
re della stazione di Bologna, la sera
in cui Biagi arrivò da Modena, dove
insegnava. La speranza degli investi-
gatori, utilizzando anche la digitaliz-
zazione delle immagini, è quella di
ricavare i volti di quelle persone giu-
dicate sospette e che potrebbero es-
sere i basisti del commando: quelli
che, seguito il docente, avrebbero
poi avvertito i killer dell'imminente
arrivo di Biagi a casa.

Mistero sulla morte del perito del caso D’Antona
Michele Landi, 36 anni, trovato impiccato a Roma. Nessun messaggio. Ultima traccia un’e-mail

Inquirenti
ricostruiscono la

possibile scena del
delitto di Marco

Biagi

DALL’INVIATO

AOSTA «Io non sono pazza!». Era ancora in prigio-
ne, alle Vallette di Torino, e Annamaria Franzoni si
opponeva alla possibilità di essere sottoposta a peri-
zia psichiatrica. Poi ha cambiato idea, soprattutto
su consiglio del suo avvocato, Carlo Federico Gros-
so. Ma adesso che è stata scarcerata, come si com-
porterà? Siamo alla vigilia dell'inizio della perizia, e
qualche voce comincia a correre: la mamma di
Samuele potrebbe decidere di «non collaborare».

Molto dipende dalle motivazioni con cui il tri-
bunale del riesame ha annullato l'ordinanza di cu-
stodia cautelare nei confronti della signora. Se fosse-
ro molto favorevoli, se facessero franare i principali
indizi contro di lei, se prefigurassero quasi un pro-
scioglimento di fatto, Annamaria Franzoni avrebbe
buon gioco a sottrarsi ai periti.

In questo caso, del resto, lo stesso gip Fabrizio
Gandini potrebbe avere qualche dubbio sull'utilità
di far proseguire la perizia; che l'accusa continua
invece a giudicare indispensabile nei confronti di
una mamma che resta comunque formalmente in-
dagata per l'omicidio volontario del figlio. Parole
del procuratore Maria del Savio Bonaudo: «Rifiutar-

la sarebbe controproducente, visto che la signora
asserisce di essere perfettamente sana di mente».

Il pool di psichiatri e medici legali nominati -
tre ciascuno per gip, procura e difesa - si riunisce
per la prima volta lunedì, per stabilire il luogo, le
modalità ed il calendario degli incontri futuri con la
mamma di Samuele, il cui atteggiamento si potrà
verificare solo al primo faccia a faccia. Rifiutarsi di
partecipare non può. Può però rifiutarsi di rispon-
dere, e di sottoporsi ai test. In quel caso i nove
professori dovrebbero basarsi esclusivamente sull'
analisi degli atti, degli interrogatori e dei comporta-
menti che ne emergono.

Non a caso i periti avevano atteso lunedì prossi-
mo per il loro primo incontro, pur essendo stati
nominati due settimane prima: anche loro preferi-
vano programmare il lavoro in base alla decisione
del tribunale del riesame. Non immaginavano però
che ci sarebbe stato tanto ritardo nel deposito delle
motivazioni. Pier Giorgio Balestretti, l'estensore, ci
sta ancora lavorando: molto probabilmente conclu-
derà proprio lunedì. Cioè, dieci giorni dopo la sen-
tenza che ha scarcerato la mamma di Samuele alla
vigilia di Pasqua.

Come mai? Prima possibilità, e spiegazione uffi-
ciale: è un tempo «fisiologico», dovuto al combinar-

si tra la mole degli atti del caso-Cogne ed il sottorga-
nico del tribunale del riesame di Torino, appena 8
giudici per tutto il Piemonte e la Valle d'Aosta,
impegnatissimi ogni mattina in decine di udienze.
Seconda possibilità, e spiegazione ufficiosa: il caso è
complicato assai, da qualsiasi parte lo si affronti,
tanto che alcune indiscrezioni hanno già fatto sape-
re che i tre giudici del collegio non hanno posizioni
unanimi.

È sempre stata ostica e dai tempi dilatati, in
ogni passaggio, questa inchiesta. Su a Cogne il sin-
daco Osvaldo Ruffier, che nelle scorse settimane
protestava per la lentezza delle indagini, adesso si
preoccupa per l'eccessiva attesa delle motivazioni
del la scarcerazione di Annamaria Franzoni: «Non
capisco il perché di questi tempi così lunghi, è
come se ci fosse qualcosa sotto. È molto strano:
quando hanno scarcerato la signora, i giudici avran-
no sicuramente discusso prima di decidere. E allora
perché tutta questa attesa?».

Il suo, naturalmente, è un punto di vista ex-
tra-giudiziario. Il paese è dilaniato da tensioni e
veleni. «Il futuro della nostra comunità è appeso
anche a queste motivazioni. L'attesa non fa che
aumentare le divisioni tra i concittadini».

m.s.

Consegnato ai magistrati il rapporto dei carabinieri. Persico: le indagini saranno lunghe

Delitto Biagi, pronto l’identikit
di un brigatista del commando

Sofri, digiunano Ginzburg
Lella Costa e Paolini

I Carabinieri
affiggono i sigilli
di sequestro
sulla porta
della casa
di Landi
Brambatti/Ansa

La procura di Bologna chiederà
informazioni sulla vicenda
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